
Quale futuro per la Zoca de l’Oli e la riva di Cantone? 
 

       
Com’è oggi.                                                                 Come potrebbe diventare 
                                                                                     (fotomontaggio) 

I l tratto di costa prospiciente l’Isola Comacina è caratterizzato da una fascia coltivata a oliveto che 
sul Lario non ha uguali. Alberi secolari, testimoni di una tradizione produttiva che rimanda 
probabilmente al Medioevo, ma che potrebbe anche risalire all’età romana. Traducendo alla lettera, 
Zòca de l’Oli sta per “golfo dell’olio” riferendosi allo specchio d’acqua tra Spurano e l’Isola 
Comacina, un porto naturale che fino all’ultimo dopoguerra ha offerto riparo ai comballi, le 
tradizionali imbarcazioni da trasporto lariane. Sono così individuate le due specificità storiche del 
luogo: la coltura dell’olivo, che ha qui una delle sue stazioni più settentrionali, e la tradizione 
marinaresca, che proprio alla spiaggia di Cantone aveva uno dei suoi approdi. Un paesaggio unico 
nel suo genere, da tutelare gelosamente dunque, e un’attività commerciale estinta, ma forse 
passibile di recupero in senso storico-museale.  
Lo scenario degli oliveti è minacciato dall’espansione edilizia dell’abitato di Spurano, rappresentata 
tanto dall’avviata costruzione di un autosilo da 52 posti macchina, punto di partenza per la 
valorizzazione  residenziale dei terreni soprastanti, quanto dal ventilato progetto di un grande 
albergo-residence a costruzioni sparse che dovrebbe interessare tutto il versante montuoso, su fino 
alla torre.  
La spiaggia invece è interessata da un progetto comunale di portualità turistica che comporta la 
costruzione di strutture terrestri e di due pontili con 36 posti barca da 7 metri circa di lunghezza. 
Considerando quanto è successo a Sala Comacina, è facilmente ipotizzabile il rapido raddoppio e 
quadruplicazione della struttura. 
 

  
Com’era la spiaggetta di Cantone.                     Com’è dopo i primi lavori (ora sospesi per 
                                                                                ordine della magistratura). 
                                                                                                     



L’iniziativa è avversata dai residenti, che hanno sollevato la questione dinnanzi al Tribunale 
Amministrativo Regionale, ottenendo tre sentenze sospensive. Ciononostante, il cantiere è stato 
avviato, si direbbe per forzare i tempi e imporre il fatto compiuto. Inevitabile l’intervento della 
magistratura, che ha posto sotto sequestro la zona e indagato il sindaco di Ossuccio per abuso 
d’ufficio e violazione delle leggi ambientali. Fin qui i fatti, documentati tra l’altro da un articolo di 
rilievo su La Provincia. 
 

    
 
 

Quali sono le alternative? In primo luogo, ripristinare l’integrità della spiaggia, già deturpata da 
una gettata di cemento armato, e adibirla a belvedere eliminando tutte le turbative al godimento del 
paesaggio, a partire dalle barche abusivamente ormeggiate. Questa sarebbe la destinazione d’uso 
più coerente con una legge che fin dal 1939 inserisce la fascia costiera del lago di Como nella 
categoria delle «Bellezze d’insieme». Concetto ribadito poi da un Decreto Ministeriale del 1955 
(«Dichiarazione di notevole interesse pubblico»), che si esprime in modo chiarissimo: “La fascia 
costiera predetta, oltre a formare un quadro naturale di singolare bellezza panoramica, offre dei 
punti di vista accessibili al pubblico dai quali si può godere lo splendido scenario del lago di Como, 
dei paesi della sponda opposta, dei colli delle Prealpi e delle Alpi”.  
La spiaggia di Cantone esemplifica perfettamente il caso offrendo alla vista in successione: l’Isola 
Comacina e la costiera di Ossuccio; la penisola di Lavedo con la villa di Balbianello; la dorsale del 
Monte San Primo, vertice del Triangolo Lariano; la vetta della Grigna, massima elevazione delle 
Prealpi Lombarde. Nel 1985, infine, giunge la cosiddetta Legge Galasso, che vieta ogni tipo di 
costruzione nella prima fascia costiera di laghi e mari. A tutto ciò il sindaco oppone il concetto di 
utilità pubblica dell’opera, per soddisfare la forte richiesta di posti barca, con notevole incremento 
delle entrate comunali, e liberare le sponde comunali dalle numerose barche ormeggiate più o meno 
abusivamente. 
In alternativa alla proposta del ripristino radicale, si potrebbe ragionare su una valorizzazione 
storico-museale del sito, ipotesi che richiede un preambolo per chiarire il possibile scenario. La 
Regione Lombardia (Direzione Generale Culture, Identità e Autonomie della Lombardia) ha infatti 
promosso un Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale (AQST) per la valorizzazione culturale del 
Lago di Como e in particolare dell'area dei Magistri Comacini. All’interno di questo progetto, 
particolare attenzione è riservata al distretto dell’Isola Comacina. Questa proposta è stata recepita 
dall’Unione dei Comuni della Tremezzina che ha sviluppato un Pisl (Programma Integrato di 
Sviluppo Locale): l’idea di fondo è il sostegno a un turismo di qualità legato alle produzioni leggere 
dell'informazione, della conoscenza e ad un artigianato ad esse funzionale. 
 
Le strategie avviate riguardano: 
• il miglioramento della qualità e della sicurezza ambientale  



• la mappatura, divulgazione, valorizzazione, monitoraggio permanente delle risorse del territorio, 
da quelle ambientali a quelle culturali  
• il miglioramento infrastrutturale delle reti 
• lo sviluppo turistico quale crescita occupazionale e del sistema di istruzione e formazione 
 
Nell’ambito del Pisl Tremezzina risalta il  
Progetto storico-archeologico “Isola Comacina”  
• Istituzione e valorizzazione culturale e turistica di percorsi storico-archeologici  
• Istituzione di un parco archeologico sub-lacuale dell’Isola Comacina e di Lenno  
• Messa in sicurezza e disboscamento di siti archeologici  
• Lavori di risanamento strutturale di alcuni tratti del Viale dei poeti sull’Isola Comacina  
• Ecomuseo del Distretto dell’Isola Comacina  
• Progetto di recupero dell’edificio specialistico dell’Antico Hospitalis per la realizzazione di un 
Antiquarium 
 
La valorizzazione della spiaggia di Cantone potrebbe accodarsi a quanto già in fase di avanzata 
realizzazione. Si consideri nuovamente il fatto che i pontili turistici oggetto della contestazione 
andrebbero a occupare il sito di un antico porto commerciale, ricordando anche che i pochi 
esemplari di comballo lariano ancora naviganti sono tutelati dalla Regione. Infine si consideri più in 
generale che lo spazio acqueo antistante all’isola è legato a importanti memorie storiche, da 
battaglie medievali ad eventi della Seconda guerra mondiale. 
Si ricorda che in altri casi la Regione Lombardia ha posto sotto tutela alcune località rivierasche 
perché legate alla memoria di attività tradizionali (in provincia di Cremona, per esempio, le sponde 
descritte da Bacchelli ne «Il mulino del Po», finanziando la ricostruzione galleggiante dello stesso). 
Lo stesso si potrebbe proporre nel caso di Spurano, ipotizzando l’istituzione della sezione 
galleggiante del Museo della Barca Lariana di Pianello, ovvero ormeggiando davanti alla riva, al 
posto dei pontili turistici, delle barche storiche (comballi, battelli della Navigazione Lariana ecc.).  
Si fa notare che la Direzione Generale Culture, Identità e Autonomie della Lombardia ha adottato 
questa dichiarazione-slogan: «Bellezza come cultura di governo e di sviluppo che ha al centro la 
persona, capitale umano e culturale come promozione del talento, delle identità, dei soggetti 
creativi, valorizzazione dell'ambiente come chiave culturale trasversale.» In queste tre parole è 
racchiuso un disegno per il futuro del nostro territorio… 
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